“Tanto tuonò, che piov- 
ve”, si potrebbe dire. Gli ita- 
liani sono andati compatti a 
votare, nella misura del- 
l'80% degli aventi diritto. 
L'astensionismo è aumenta- 
to di un 3%, ma le percen- 
tuali di voto alle elezioni po- 
litiche nel nostro paese re- 
stano su livelli altissimi, ri- 
spetto al resto d'Europa, per 
non parlare degli Stati Uniti. 


FONDATO NEL 1920 


SETTIMANALE 
ANARCHICO 


In parlamento siederanno 
solo rappresentanti di parti- 
ti di centro e di destra. Guar- 
dando i dati della Camera, 
rispetto al 2006, si può os- 
servare che FI e AN, unite 
nel Pdl, restano praticamen- 
te stabili, sia in termini di voti 
che percentuali, mentre è la 
Lega ad avere un’afferma- 
zione decisa, raddoppiando 
i propri voti. Il Pd (con i Ra- 


dicali) ha una perdita di voti 
in gran parte compensata 
dal raddoppio dei voti del- 
l’Idv. Rc, Comunisti italiani e 
Verdi, ora Sinistra Arcobale- 
no, perdono quasi 2.800.000 
voti. L'Udc che si presenta- 
va da sola, perde mezzo 
milione di voti, ma comun- 
que con i suoi due milioni di 
voti ha un risultato doppio 
rispetto alla Sinistra Arcoba- 
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Tanto tuonò, che piovve 


leno. Da sola anche la De- 
stra-Fiamma tricolore, cui 
sono andati quasi 900.000 
voti (nel 2006 erano 
230.000). Pcl e Sinistra cri- 
tica totalizzano 370.000 voti. 
| numeri parlano chiaramen- 
te: la stragrande maggioran- 
za degli elettori ha scelto 
formazioni di destra, anche 


continua a pag. 8 
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C CARRARA: PRIMO 
MAGGIO ANARCHICO 


Come di consueto anche 
| quest'anno l'appuntamento 
per il primo maggio è alle 
9,30 in piazza Cesare. 
Battisti, davanti al teatro 
Animosi, seguirà il comizio di 
Francesco “Fricche" Carlizza 
. del gruppo Cafiero di Roma, 
Giovanni Pedrazzi dei Cobas 
del marmo, e altri. 
Alle 11 partirà il corteo per 
le vie cittadine che si 
concluderà in piazza Gino 
Lucetti, già piazza Alberica, 
dove l'iniziativa continuerà 
fino al pomeriggio. 
I compagni sono, come ogni 
anno, invitati a partecipare. 
L'incaricato 


Niente si salva dalla glo- 
balizzazione e dal fonda- 
mentalismo del mercato, 
niente si salva dalle leggi del 
capitale e dalle regole impo- 
ste dall’Occidente al mondo. 
Neppure la bontà degli inno- 
centi latticini. Le diossine, 
molecole di sintesi, entrano 
nel sistema riproduttivo dei 
mammiferi ed hanno la ten- 
denza subdola a stabilizzar- 
si nel ciclo naturale a parti- 
re dall'aria e dall'acqua. 
Qualcuno ha ipotizzato che, 
se andiamo avanti di questo 
passo, a risentirne non sarà 
soltanto l'export di mozza- 
relle campane verso la Co- 
rea, ma forse anche il latte... 
“materno” (?). 

Sara'allora sufficiente 
avvertire — educatamente 
s'intende — gli inquinatori 
che alla fin fine faranno del 
male anche a loro stessi? Il 
veleno che respiriamo e che 
ci ritroviamo nel piatto (e poi 
negli apparati genitali, nelle 
ghiandole mammarie...) e le 
polveri sottili, insieme a tut- 
to il resto, ci vengono rap- 
presentati quasi come fata- 
lità, danno collaterale ne- 
cessario, prezzo da pagare 
allo sviluppo, o magari mo- 
neta di scambio da spende- 
re in desiderabili benefit del- 
la modernità. In realtà tutto 


questo è solo la prevedibile. 
“conseguenza di uno sfrutta- 


mento disumano e dissen- 
nato delle risorse. E la base 


«dell’attuale assetto econo- 


mico mondiale, fondata su 


concezioni — per dirla con. 


Murray Bookchin — che re- 


legano la natura nel ruolo di . 


“spietato mercato competiti- 
vo” stravolgendone l’origina- 
ria attitudine a “creativa e 


. feconda comunità biotica”. 


Si deve partire dal cibo 
come questione planetaria, 
paradigma delle disugua- 
glianze e del “malsviluppo”, 
per metterlo al centro della 
nostra azione politica, socia- 
le, culturale. “Buono, pulito 
e giusto” — nell’efficace in- 
tuizione di un noto pamphlet 
di successo di Carlo Petrini 
— stanno proprio a significa- 
re la necessaria inscindibili- 
tà di questi concetti. Ora se 
applichiamo lo schema alla 
realtà che ci circonda si con- 
stata con facilità che: 1) non 
tutto ciò che è “buono”, con 
riferimento alla genuinità ed 
alla gradevolezza organolet- 
tica, è necessariamente “pu- 
lito”, ossia prodotto con cri- 
teri eco-compatibili, di one- 
stà, trasparenza ed etica; 2) 
ciò che non è pulito, guarda 


| Caso, non è nemmeno “giu- 


sto” in quanto inficiato da 
comportamenti egoistici sul 
piano sociale ed economico, 
predatori nei confronti del- 
l'ambiente. Ergo, il prodotto 
“di nicchia” (secondo questa 
accezione un po’ beota) - 
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Fra moz arelle sospette e brunelli allungati... 


Cibo e veleni nella 


sebbene risponda a un cer- 
to criterio di effetto ritardan- 
te sull'omologazione — rap- 
presenta un buono finto. o, 
nella migliore delle ipotesi, 
un buono provvisorio. Nien- 
te si salva. 

La società dello spettaco- 
lo, intanto, ha già messo il 
cibo al centro del suo agire 
quotidiano. Con i depistaggi 
e la falsa informazione, con 
le chiamate a raccolta per la 
difesa strenua del cosiddet- 
to “made in Italy” e della sua 
insidiata reputazione. Ormai 
perfino i più sprovveduti fra 
sindaci e presidenti di pro- 
vince e regioni hanno capi- 
to che bisogna investire su 
comunicazione.e immagine, 
sull’ enogastronomia come 
fattore identitario del territo- 
rio, come “volano” e “per 
fare sistema”. Nientemeno. 


Ed è naturalmente il denaro 


pubblico che si spende per 
una promozione che va tut- 
ta a pro delle aziende. La 
confusione mediatica, atta a 


disorientare i consumatori, 


crea mobilitazione generale 
per la difesa del prodotto 
nazionale contro le minacce 
estẹrne, non meglio identi- 
ficate. E comunque, ci fan- 
no capire; se non ci saran- 
no provvedimenti idonei di 
salvaguardia e garanzia dei 
profitti ciò avrà-una ricaduta 
negativa, a partire dai livelli 
occupazionali nei settori 
economici interessati e nel 
relativo indotto. 
non cambia. Sia che si parli 
della diossina nelle mozza- 
relle di bufala, oppure che ci 
si riferisca al meno veleno- 
so cabernet allegramente 
sostituito al prezioso sangio- 
vese grosso nelle bottiglie 
mito di brunello (indagati 
Antinori, Argiano, Banfi, Fre- 
scobaldi... roba da 50 euro 
a bottiglia minimo). Idem per 
il “chianti di Afragola”, per i 
passiti adulterati di Pantel- 
leria prodotti dall’ex ministro 
dell agricoltura Calogero 
Mannino e dallex star del 


Jetset giornalistico mondano 


salvatore Murana. Se que- 
sta è la situazione per i con- 
sumatori colti e raffinati, per 
i poveracci non può andare 
certo meglio. “Velenitaly” 
(inchiesta esplosiva ma non 
inaspettata de L’Espresso 


della scorsa settimana) par- 


la di “concimi, sostanze can- 


‘ cerogene, acqua, zucchero, 


acido muriatico e solo un 
quinto di mosto” come ricet- 
ta base adoperata per la 


produzione di 70 milioni di . 


litri di “vino” a basso costo 
venduti in tutta Italia. Ma non 
è una sorpresa e bastava 
fare due conti per capirlo. In 
verità ci sembrava impossi- 
bile che, dopo lo storico 


scandalo metanolo degli an- 
“ni '80, quei noti signori si 


fossero tutti riciclati in sim- 
patici boy scout fissati con 
l'ecologia. 


Il discorso 


Il milieu associativo dei 
“poverologi” di casa nostra, 
o più esattamente un loro 
ben identificato settore, si 
ostina a contenere il proble- 
ma del diritto universale al 
cibo nell’ambito di una mera 
questione di accessibilità 
che, sebbene non degeneri 
sempre nella deleteria cari- 
ta pelosa, tuttavia esula to- 


talmente dalla questione 


centrale: ossia la qualità, 
ossia su cosa davvero si 
mangi o si faccia per forza 
mangiare agli altri. Lo stress 
ambientale, il riscaldamen- 
to globale, l'esaurimento 
delle risorse non rinnovabili 
creano momentanei privile- 


-~ gi di pochi da una parte, 


morti e malattie dall’altra, 
due facce della stessa me- 
daglia. Anche nei paesi ric- 
chi ed esportatori di demo- 
crazia, in quelli per intender- 
ci dove i poveri sono grassi, 
il cibo di bassissima qualità 


(che sia deliberatamente 
‘voluta o irresponsabilmente 


causata) è ormai quasi un 
inamovibile dato antropolo- 
gico culturale a cui lor signo- 
ri vorrebbero che ci rasse- 
gnassimo. 

Le disuguaglianze ed i 
genocidi sociali su cui si è 
basato uno “sviluppo” voca- 
to alla distruzione ambienta- 
le minacciano la sopravvi- 
venza stessa del pianeta. 
Nei paesi poveri si è verifi- 
cata così la distruzione di 
saperi e di altri modi di vive- 
re per far posto a culture 


società dello spettacolo © 


competitive il cui grado di 
civiltà è dato solo dal mer- 
cato. Il danno maggiore pro- 
dotto dal progresso indu- 
striale e post-industriale è 
stato l'equazione donna-na- 
tura e la definizione di en- 
trambe come passive, iner- 
ti, materia prima da manipo- 
lare. Così il patriarcato oc- 
cidentale ha creato uno svi- 
luppo “privo del principio 
femminile, conservativo, 
ecologico e fondato sullo 
sfruttamento delle donne e 


della natura” (Vandana Shi- 


va). 

Ai vecchi bacucchi del 
“socialismo in un paese so- 
lo” era persino troppo facile 
spiegare che, per la nota 
legge dei vasi comunicanti, 


tale loro progetto —- sempre. 


che fosse formulato in buo- 
na fede — avrebbe avuto po- 
che chance di realizzazione. 
Lo stesso discorso ci pare 
che oggi possa valere per 
chi pensi che possano esi- 
stere “isole felici” o quasi, da 
un punto di vista delle eco- 
compatibilità. Per chi insom- 
ma ritenga possibile realiz- 
zare una vita di qualità per 
pochi ma furbi (danarosi op- 
pure acculturati), egoistica- 
mente concepita, senza por- 
si il problema della giustizia 
sociale. Per chi non consi- 
deri essenziale pratiche an- 
tagoniste e critica radicale al 
sistema capitalistico, re- 


sponsabile principale della 
disarmonia fra esseri umani 
“e natura. 


Ci piacciono | gruppi di 
acquisto solidale autogestiti 
e ammiriamo gli eco-chef, 
ma forse questo non basta. 
Ci piacciono le iniziative di 


ristorazione “a chilometri: 


zero” ma nemmeno queste 
sono sufficientemente credi- 
bili. L'assunto che il cibo lo- 
cale, solo.in quanto tale, 
pesi meno sull'ambiente de- 
ve essere infatti dimostrato 
di volta in volta, ingrediente 
per ingrediente. Visto che, 
oltre l'inquinamento da tra- 
sporto, misurabile in emis- 
sioni di CO2, si dovrebbe 
considerare anche l’impatto 
dovuto alle modalità di pro- 


duzione. Ad esempio, chi ci 


assicura che il nostro pinzi- 
monio di verdure colte a un 
tiro di schioppo da casa non 
sia inquinato dai miasmi di 
qualche fabbrica o termova- 
lorizzatore per rifiuti specia- 
li? Bisogna ripartire dalla 
sovranità alimentare territo- 
riale e da una applicazione 
seria e conseguente deli 
principi dell'ecologia socia- 


le che oggi conta su teorici | 


libertari osannati da tutti (o 


‘ quasi). Ed a tale proposito 


sarà anche bene far capire 
a politici di mestiere ed a 
rappresentanti delle cosid- 
dette istituzioni che applau- 


dire Vandana Shiva da una, 


parte mentre dall'altra si fan- 
no spallucce sugli inceneri- 
tori è un comportamento 
davvero poco elegante. 


Giorgio sie 
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Da 88 anni i diamo v voce a n chi 
non si rassegna alla barbarie: 


ai ribelli, 


ai senzapatria, 


a chi lotta per:libertà e uguaglianza 


8 ‘anni diamo voce alle vittime 
ella barbarie: gli oppressi, 
gli sfruttati, i perseguitati 


In Italia, ogni tanto, si par- 


la di inflazione. Benché sia ` 


un termine ormai di uso co- 
mune, il concetto che sottin- 
tende è rimasto incompreso 
ai più. Cerchiamo di capire 
meglio di che si tratta. 

La parola deriva dal lati- 
no e significa gonfiore. In 
economia indica l'aumento 
dei prezzi. 

Spesso l'inflazione è indi- 
cata come percentuale d'in- 
cremento dei prezzi sul pe- 
riodo precedente: si dovreb- 
be dire “tasso d'inflazione”, 
ma tant'è. 

Che la statistica, in gene- 
rale, sia una semplificazio- 
ne arbitraria della realtà è 
cosa nota. Per quanto ri- 
guarda il calcolo dell’infla- 
zione, è inevitabile. 

| prezzi dei prodotti non 
cambiano tutti allo stesso 
modo: alcuni aumentano un 
po’ di più, altri aumentano 
un po’ meno, altri, più rara- 
mente, diminuiscono. Per 
poter'calcolare un incremen- 
to medio bisogna capire 
quanto “pesa” l’incremento 
di ogni singolo prodotto. 

Però nessuno di noi com- 
pra, in maniera costante, le 
stesse quantità, degli stessi 
prodotti, delle stesse mar- 
che. | prodotti stessi cambia- 
no (un processore di compu- 
ter diventa più veloce, un vi- 
deoregistratore diventa un 
lettore di DVD). E già diffici- 
le, quindi, calcolare quale 
sia il tasso d'inflazione “per- 
sonale”; figurarsi quando si 
tratta di determinare un “pa- 
niere” che vada bene per 
tutti. Bastano poche diffe- 
renze tra due individui simili 
(abitare o meno in affitto, 


avere un figlio o no), per. 


cambiare completamente la 
struttura dei consumi di una 
persona rispetto ad un’altra. 

Cercare di rappresentare 
con un unico numero le di- 
‘ verse situazioni è quindi co- 
‘ munque arbitrario, anche 
quando si usa una procedu- 
ra statisticamente corretta. 

In Italia, poi, c'è un ulte- 
riore complicazione, “politi- 
ca”, L'indice dei prezzi al 
consumo per le famiglie di 
operai ed impiegati (che è 
uno dei diversi tassi d'’infla- 
zione calcolati dall'ISTAT, 
l'ente statistico di stato) vie- 
‘ne utilizzato come base di 


calcolo per adeguare i sala- 


ri in occasione dei rinnovi 
dei contratti di lavoro. 
Senza addentrarci troppo 
nel meccanismo di adegua- 
mento, basti sapere che più 
alta è l'inflazione rilevata, 


più dovranno aumentare i` 


salari. 

È evidente l'interesse di 
qualcuno a far sì che l’infla- 
zione sia sottostimata nella 
rilevazione: più basso è il 
tasso d'inflazione rilevato ri- 
spetto a quello effettivo, mi- 


‘nori saranno i salari reali, 


maggiori saranno i profitti 
delle imprese. 

Per i meccanismi sopra 
. riportati dell’arbitrarietà di 
qualsiasi rilevazione dell’in- 
flazione, ISTAT ha facile 


-gioco nel falsificare i dati: 
basta dare un peso maggio- 
re ad alcuni prodotti e mino- 
re ad altri. È questo il moti- 
vo per cui, nel paniere uti- 
lizzato dallľ ISTAT, laumen- 
to del costo dei mobili di una 


goria. Ora, 


casa vale il 30% in più del- 
l'aumento del costo dell’af- 
fitto dello stesso apparta- 
mento. O che il peso dell’au- 
mento del costo della ben- 
zina sia un terzo inferiore al 
peso dell'aumento del costo 
del meccanico. 


In più, in una categoria. 


merceologica, ISTAT non 
misura la media dei prezzi, 


ma solo quello del prodotto 


più venduto di quella cate- 
in un mercato 
con pochi prodotti questo 


‘dato può essere indicativo, 


ma in un mercato con molti 
prodotti differenziati (pen- 
siamo al mercato delle au- 
tovetture, o a quello delle 
calzature) il fatto di essere 
il prodotto più venduto non 
dice nulla rispetto all’anda- 
mento dei prezzi in quel 
mercato. Oltretutto il prezzo 
non è indipendente dalle 
vendite di un prodotto: il fat- 
to di costare di meno può 


‘fare di un prodotto il più ven- 


duto, sottostimando in que- 
sto modo l'inflazione per 
quel comparto. 

Nell’indice dei prezzi non 
vengono poi considerate al- 
cune spese (come le assicu- 
razioni, le spese di assisten- 
za medica, il prezzo di ac- 


quisto degli immobili) che, 


anche per questo motivo, 


sono cresciute incontrollate 
negli ultimi anni ed hanno 
contribuito alla falcidia dei 
bilanci familiari. 

Insomma con questo si- 
stema non c'è da meravi- 
gliarsi della perdita del po- 
tere d'acquisto dei salari. 
Questa situazione risale al 
1993, da quando è stato in- 


trodotto questo metodo di 


calcolo degli aumenti retri- 
butivi, ma è diventata dram- 
matica con l’arrivo dell'euro. 
Solo negli ultimi 5 anni i sa- 
lari reali sono diminuiti di 
oltre il 15%. Ogni anno sono 
in aumento in Italia il nume- 
ro di famiglie considerate 
statisticamente “povere”: 


.con un potere d'acquisto fa- . 


miliare inferiore alla metà 


della media delle famiglie. 


(che è già bassa di suo). 


Siamo arrivati a circa 11%. 


di famiglie indigenti. D'altro 
canto, anche senza cono- 
scere le statistiche, basta 
farsi un giro per i mercatini 
rionali intorno all'una di un 
giorno qualsiasi, per vedere 
pensionati rovistare nei bi- 
doni della spazzatura alla 
ricerca della merce invendu- 
ta appena gettata. 


Inchiodare i salari 


Come spesso capita, se 
qualcuno ci rimette, qualcun 


‘altro ci guadagna: parallela- 


mente sta aumentando an- 


-che il numero dei ricchi in 


Italia. Quelli che hanno di- 
sponibilità patrimoniali 
(escludendo gli immobili) 
superiori ai 500.000 euro 


. sono cresciuti, negli ultimi 


tre anni, del 10%. 

Questo aumento delle dif- 
ferenze di reddito avviene in 
maniera continua e subdo- 


la. Ad ogni aumento dei 


prezzi tutti scaricano il mag- 
gior costo sul prezzo di ven- 
dita della loro merce tranne 
i lavoratori dipendenti che si 
trovano con il salario dimi- 
nuito in termini reali. Se au- 
menta il prezzo delle mate- 
rie prime l'industriale au- 
menta il prezzo di vendita 
all'ingrosso, se aumenta il 
prezzo di vendita all’ingros- 
so il negoziante aumenta il 
prezzo di vendita al detta- 


glio, se aumenta il prezzo di 


vendita al dettaglio il lavora- 
tore dipendente (precario o 
meno che sia) può solo di- 
minuire la quantità consu- 
mata, visto che il suo stipen- 
dio è rimasto uguale. 

Il problema non è quindi 
che i prezzi salgano del 2% 


o del 3%, il problema è che 
non salgono salari e pensio- 
ni! 

Ci attende nei prossimi 
mesi una crisi nera. In Italia 
non se ñe è parlato perché 
c'erano le elezioni. Con que- 
sto modello produttivo basa- 
to sui salari bassissimi e 
precarietà; governo e padro- 
nato punteranno, probabil- 
mente, all’ulteriore com- 
pressione dei costi della 
manodopera. 


Questa scelta è intuitiva- 


mente suicida, anche da un 
punto di vista capitalistico: 
se uno deve produrre inve- 
stendo nel basso costo del- 
la manodopera (e non nella 
tecnologia e nella qualifica- 
zione professionale), apre 
una fabbrica in Cina e, ma- 
gari, la chiude in Italia. 
L'uso di questo modello 
produttivo non farà che ag- 
gravare la crisi e cercherà di 
caricarla tutta sulle spalle 
delle famiglie a reddito fis- 
so. O si riesce a rilanciare 
un ciclo di lotte per il recu- 


pero del potere d'acquisto 
dei salari o vedremo un ul-: 


teriore incremento della ma- 
celleria sociale cui stiamo 
assistendo da diversi anni. 

| Fricche 


| giochi sono già fatti 


«C è qualcosa di' grosso in aria e anche i vostri amici 
devono saperlo. Stiamo rinnovando il volto della nostra 
compagnia e abbiamo incominciato dalla A. Dalla prima 
lettera dell'alfabeto, dalla prima lettera di Alitalia. Tutta la 
nostra flotta, i DC8, i DC9, Caravelle e i nuovissimi Boeing 
747 porteranno da domani questo nuovo simbolo nei 66 
paesi di cinque continenti verso cui voliamo ogni giorno». 


Marcello Mainelli, vicedirettore generale Vendite e Traf- 


fico di Alitalia, alla presentazione in anteprima mondiale 
del nuovo look degli aeromobili della Compagnia, sabato 
25 ottobre 1969, presso | aeroporto di Fiumicino. 


‘L'hai fatta grossa!” 
Antonio Foca de Curtis in arte Totò 


Chiuse le urne, spenti i riflettori, incassati i dividendi degli 
investimenti elettorali, i signori che hanno il governo del 
paese dovranno, fra le altre incombenze restate a loro ca- 


rico, chiudere la vicenda Alitalia o, almeno, provare a farlo. 


Vale, a questo proposito, la pena di ricordare che lo scon- 
tro immaginario fra destra e sinistra nel merito della sorte 
di Malpensa, fra italianità berlusconiana, europeismo de- 


mocratico e padanismo hard è stata una sceneggiata pre 


elettorale. 

Infatti basta riandare con la memoria ad alcuni fatti re- 
centi: 

- Nel luglio 2001, nel contratto di alleanza tra Alitalia ed 
Air France, era già previsto come obiettivo finale, l’integra- 
zione tra le due compagnie. (sole24ore 13/9/2003) 

- Il 25 gennaio 2005 a Roma nel vertice italo francese, 
tra Berlusconi e Raffarin (primo ministro francese), ed alla 
presenza di una delegazione composta da numerosi mini- 
stri e da imprenditori, venivano sanciti accordi su Tav, Enel 
e nucleare. Su Alitalia e Air France, Berlusconi ha dichia- 
rato che: daranno vita.ad una grande compagna europea. 
(corriere e repubblica 26/1/05). 


- II 23 novembre 2006 anche nel vertice tra Prodi e 


Chirac, alla presenza di numerosi ministri e industriali, è 


| stato riconfermato quanto deciso dal precedente Governo,’ 


arrivando anche ad intese in materia di smaltimento rifiuti, 


candidatura di Milano all’ expò 2015 e di accelerazione del . 


Tav con la richiesta comune, dei ministri per le infrastruttu- 
re Di Pietro e Perben, di un finanziamento da parte dell’U.E. 
di 671,8 milioni di euro, che nelle scorse settimane è stato 
approvato all'unanimità dalla commissione dell’U.E. 

AI di la quindi delle divergenze di facciata, ci troviamo di 
fronte a decisioni già prese negli scorsi anni dal Governo 
di centro destra, con la presenza del Ministro Maroni, e con 
Bonomi, come presidente di Alitalia. 

Decisioni poi riconfermate ed avallate anche dal Gover- 
no di centro sinistra. La vendita di Alitalia ad Air France è 


| stata decisa nel contesto europeo dei trasporti, in cambio 


di altre concessioni da parte dei Francesi. 

Quindi le divergenze tra i vari schieramenti, non sono 
sulle scelte ormai già fatte, ma su chi gestirà l'enorme mole 
di soldi che sui trasporti pioveranno nei prossimi anni. 

“Piena intesa tra Italia e Francia” “Francia e Italia condi- 
vidono gli stessi obiettivi e gli stessi strumenti”. Sono pron- 
te a intese e soluzioni comuni anche su nucleare, la.vicen- 
da Enel-Edf e la ferrovia Torino-Lione. Lo ha detto il presi- 
dente Berlusconi nel corso della conferenza stampa al ter- 
mine del seminario tra i governi di Francia e Italia tenutosi 
a Villa Madama. Berlusconi ha spiegato “si sono poste le 


basi affinché tutti gli accordi siano mantenuti nei tempi e 


con attenzione assoluta a che i costi non eccedano le cifre 
preventivate”. Repubblica 26 gennaio 2005. 

Naturalmente nulla può essere escluso ma, sia che il 
Cavaliere renda noti i nomi dei membri della cordata 
italopadana e di famiglia della quale ha parlato in campa- 
gna elettorale sia che si torni all’ipotesi italofrancese, sia 
che spunti fuori qualcos'altro, è palese che lo scontro fra 


lavoratori aeroportuali e grande capitale interessato all’af- 


fare non si risolverà facilmente anche in considerazione 


dell’ impatto sul territorio di Malpensa. | 
Nei mesi passati la mobilitazione è stata tale da porre la. 
vicenda al centro dell’attenzione. A maggior ragione, nel 


prossimo periodo, a fronte di una qualche forzatura della 
proprietà, dobbiamo attenderci una ripresa della mobilita- 
zione. 


Cosimo Scarinzi 


UMANITÀ NOVA 


VERONA: 

CONTRO FASCISMO, 
SESSISMO, 
RAZZISMO 


Venerdì 25 ore 9, p.za Bra: 
presenza critica alla comme- 
morazione ufficiale (...chi con 
loro ha sfilato verrà fischia- 
to). Ore 15, dalla stazione ` 
Porta Nuova: corteo dei 
migranti. Ore 18 piazza Bra: 
per ricordare tutte le 
vittime dimenticate del nazi- 
fascismo, davanti al monu- 
mento che ricorda l'orrore 
dei campi di concentramento. 
Sabato 26 ore 18,30 c/o 
Circolo Pink, Via Scrimiari 7: 
Donne sotto il fascismo: 
deportate, lesbiche, parti- 
giane. Presentazione di 
"Fuori della Norma. Storie 
lesbiche nell'Italia della 
prima metà del Novecento. 


"Le SS ci guardavano: per 


loro eravamo come degli 
scarafaggi”. Mostra fotogra- 
fica sulle donne deportate a 
cura di Azione Gay e Lesbica. 
Buffet palestinese. Dalle 
21,30 proiezioni di: L'altro 
ieri, di Gabriella Romano, 
cinque testimonianze di 
donne sull'omosessualità 
femminile durante il fasci- 
smo; Love Story, di Catrine 
Clay, la vera storia di Lilly 
Wurst e Felice Schragen- 
heim, una "ariana", l'altra 
ebrea deportata e uccisa. 
(info a cura FAI-Venezia) 


JKROMA: ANARCHICI 
CONTRO IL 
FASCISMO 


Per ricordare gli anarchici 
Aldo Eluisi, Giulio Roncacci, 
Umberto Scattoni fucilati 
alle Fosse Ardeatine. Per 
ricordare tutti gli assassina- 
ti dal fascismo nelle piazze, 
nelle carceri, al confino, nei 


campi di sterminio. 


Per ricordare tutti gli 
anarchici che hanno lottato 
in Italia, in Spagna, in. 
Francia, nelle Americhe e in 
tutti i paesi che li hanno visti 


esiliati per difendere la 


libertà e la giustizia sociale, 
per un mondo migliore, per 
l'uguaglianza, per una nuova 
Umanità. 
Per ricordare e per impedire 
la riscrittura della storia da 
parte del potere. 
Il giorno 24 aprile alle 
20,30, al "Blow", in via di 
Porta Labicana 24 a nel 
quartiere san Lorenzo, si 
terrà un incontro-dibattito 
con il partigiano anarchico . 
Marcello Cardone. 
Invitiamo tutti e tutte ad 
intervenire, ci sarà anche 
diffusione di materiale 
autoprodotto e buffet vegan. 
Gruppo anarchico 
C. Cafiero FAI Roma 


UMANITÀ NOVA 


$K7ORINO: 1° MAGGIO 


Saremo presenti in piazza. 
con il nostro banchetto libri 
e parteciperemo al corteo 
con uno spezzone rosso e 
nero. Appuntamento alle 9 
in piazza Vittorio. 
Seguirà il consueto pranzo 
: del Primo Maggio con canti e 
festa. Appuntamento dopo il 
corteo in corso Palermo 46. 
E necessario prenotarsi per 
il pranzo telefonando allo 011 
8578950 oppure al 338 
6594361; mail fat@inrete.it 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 


IKVILLA MINOZZO: IN 
MEMORIA DI 
ENRICO ZAMBONINI 


‘ La FAI Reggiana, il circolo 
E.Zambonini di Villa Minozzo, 
l'ANPI e la FIAP organizzano 
per il 25 aprile per le ore 10 
nel comune di Villa Minozzo 
una commemorazione con 
Giacomo Notari per l'ANPI, 
Gigi Pascarella per la FAI 
Reggiana e lo storico Giusep- 
pe Galzerano. Poi pranzo 


sociale prenotazione obbliga-. 


toria. Info 3490080873 


JK PALAZZOLO SUL 
SENIO: INCONTRO 


25 aprile: assemblea di 


apertura; 26 aprile: informa- I 


zioni e discussioni su usi 
civici e proprietà collettive, 
info valle di Campanara, 
cantieri lavoro; 27 aprile: 
presentazione di "Nunatak", 
cantieri lavoro; 28 aprile: 
informazioni e discussioni 
sulle vaccinazioni; cantieri 
lavoro; 29 aprile: escursioni: 
1° percorso valle di Campana- 
ra dal Villetto a Montagnana 
(breve), 2° percorso val di 
Rovigo, circuito partigiano 
(lungo); 30 aprile: raccolta, 
riconoscimento ed uso di 
erbe officinali ed alimentari, 
laboratorio ludoteca per 
bimbi; 1 maggio: semina orto 
sinergico, assemblea conclu- 
siva, forno per pane e pizze, 
musica elettronica all'isola. 
: Musica e teatro. Munirsi di 
sacco a pelo e bicchiere, - 
posata e piatto! 
Info Maurizio 33333567338 
Dafne: 3297455782 


XK BENVENUTO RAMON! - 


Fiocco rossonero sul Monte 

Titano: nell'antica Terra 

della Libertà è arrivato 

Ramon! 

Un abbraccio al piccolo, a 

Jorge e a Tatiana. 
le/i compagne/i del 

Libertad-Rimini 


Per coloro che non aves- 
sero mai visto “The Simp- 


son” basti sapere che si trat- 
ta di un cartone animato di 
blanda satira sociale che va 
in onda negli Usa da venti 
anni e che presenta le vicen- 
de quotidiane di una poco ti- 
pica famiglia a stelle e stri- 
sce. Il prodotto ha avuto un 
grande successo a livello 
globale e si è tramutato an- 
che in un enorme affare 
commerciale grazie a tutto il 
merchandising (pupazzi, 
magliette, ecc...) collegato 


‘alla serie. 


“The Simpson” hanno 
avuto un ulteriore momento 


di popolarità all’inizio di que- 


sto mese quando la “Comi- 
sion Nacional de Telecomu- 


nicaciones” del Venezuela ` 


ha ingiunto ad una emitten- 
te televisiva privata (Tele- 
ven) di sospenderne la mes- 
sa in onda. Secondo fonti 
ufficiali la ragione di questa 
decisione sarebbe dovuta 
alle proteste di alcuni tele- 
spettatori che ritengono quel 


cartone animato poco adat- ` 


to ai bambini, in quanto “di- 
seducativo”, e trasmesso 
anche in una fascia oraria 
inadatta. 
Immediatamente il coro 
mediatico ha sollevato una 
ondata di sdegno contro 


eTe 


ANDREA DILEMMI (A CURA 
DI), GIOVANNI DOMASCHI: 
LE MIE PRIGIONI E LE MIE 
EVASIONI. MEMORIE DI UN 
ANARCHICO VERONESE DAL 
CARCERE E DAL CONFINO 
FASCISTA, ! 
SOMMACAMPAGNA (vr), 
CIERRE EDIZIONI / ISTITUTO 
VERONESE PER LA STORIA 
DELLA RESISTENZA E 
DELL'ETÀ — 
CONTEMPORANEA, 2007, PP. 
XI-412, © 18,00 
[EDIZIONI@CIERRENET.IT]. 


“... Complessivamente ho 
scontato undici anni di reclu- 
sione e nove di confino. Non 
voglio descrivere qui tutte le 
mie sofferenze di questo 


lungo e triste periodo della. 


mia vita. Voglio solo affer- 
mare con orgoglio che non 
ho mai piegato, che ho avu- 
to sempre il coraggio di af- 
fermare dovunque le mie 
idee libertarie e antifasciste, 
e che, se realmente il regi- 
me fascista è caduto, ho di- 
ritto di essere immediata- 
mente liberato, ridato alla 
mia famiglia ed all’organiz- 


zazione operaia. Grazie del- 


Chavez contro i Simpson 


quella che è stata bollata 
come l'ennesima censura 
fatta dal presidente Hugo 
Chavez contro la libertà di 
espressione. Addirittura 
qualcuno ha ipotizzato che 
si tratta di una vendetta per- 


` sonale del presidente vene- 


zuelano che, in diversi epi- 


sodi della saga, è stato pre-. 


so di mira insieme al suo 
amico Fidel Castro. Tutti i 
media poi hanno sottolinea- 
to con enfasi che la serie è 
stata sostituita con “Bay- 
watch”, una telenovela a 
base di bagnine e bagnini 
bellocci. In definitiva il tutto 
è stato letto come la dimo- 
strazione che i dittatori non 
sopportano la satira, neppu- 
re quella a cartoni animati. 

Che Chavez sia un leader 
carismatico, pieno di con- 
traddizioni e sicuramente 
non libertario è una cosa 
certa, come pure è scontato 
che gli “uomini forti” siano 


poco inclini ad apprezzare. 


chi li contesta e sempre 
pronti ad attaccare la liber- 


l'ospitalità. Con ossequi: 
Giovanni Domaschi. Renicci 


. d'Anghiari 8-9-1943” 


Questa la chiusa di una 
lettera che, invano, un umi- 
le prigioniero inviava al po- 
tente organo d'informazione 
“Corriere della Sera” men- 
tre, da antifascista, si ritro- 
vava con altri compagni an- 
cora rinchiuso in un campo 
di concentramento badoglia- 
no. Polvere di storia, si po- 
trebbe dire, piccoli fatti che 
attestano per migliaia di al- 
tri e che, tutti insieme, attra- 
versano lo spessore del 
tempo. 

La storiografia sull’anar- 
chismo ha in quest’ultimo 
fecondo decennio spostato il 
proprio focus dalle storie lo- 
cali al genere biografico 
conseguendo, in tal modo, 
risultati davvero rimarchevo- 
li. E il caso, principalmente, 
del Dizionario biografico de- 
gli anarchici italiani pubbli- 
cato pochi anni fa dalla BFS, 
ma anche di una messe di 
altri lavori che sono usciti 
nel frattempo; nel cui novero 
si inserisce questo pondero- 
so volume curato da Andrea 


LS, 
$(LE5EZG 


ra 


e 


tà di espressione. Fin qui 
tutto nella norma, quello che 
invece stupisce (si fa per 
dire) è la superficialità con 
la quale i media ufficiali ab- 
biano evitato con cura di 
approfondire anche minima- 
mente l'argomento. 

Prima di tutto, Commis- 
sioni come quella che in 
Venezuela ha censurato 
“The Simpson” ci sono un 


po’ dappertutto, in Italia esi- 


ste in tv una cosiddetta “fa- 
scia oraria protetta” all’inter- 
no della quale non si posso- 
no mandare in onda alcune 
cose proprio con la scusa 
dei bambini. Il che equivale 
esattamente alla giustifica- 
zione data in Venezuela per 
eliminare dal palinsesto un 
cartone animato scomodo. 
In secondo luogo, “The 
Simpson” hanno sollevato 
fin dal loro primo apparire, 
in tutto il mondo e anche in 
Italia, continue discussioni 
riguardo la loro “scarsa mo- 
ralità” e una semplice ricer- 
ca su Internet permette a 


Dilemmi - giovane studioso 
che ha al suo attivo altre 
importanti ricerche —, dedi- 
cato alla figura dell’operaio 
anarchico Giovanni Doma- 
schi (Verona, 1891 - Da- 
chau, 1945). Resistente irre- 
movibile, Domaschi, che tro- 
vera la morte in un lager 


nazista dopo aver trascorso 


quasi per intero il ventennio 
fascista in carcere o al con- 
fino, lascia ai posteri una 
preziosa eredità di ideali e 
di lotte generose per la di- 
gnità umana e per l'emanci- 
pazione sociale. E la sua 
storia di vita messa nero su 
bianco. Il volume, ben cura- 
to e corredato da un interes- 
sante repertorio fotografico, 
si articola in due parti; un 
saggio storico introduttivo di 
spessore precede le memo- 


‘rie dell’operaio veronese: 


voce inaspettata dal nostro 
Novecento. Ma oltre le con- 
siderazioni sulla esemplarità 
— eroica — di questi percorsi 
di vita che del resto caratte- 
rizza molte fra le biografie 
degli anarchici militanti, che 
in questi ultimi anni ormai 
anche un pubblico più vasto 
sta imparando a conoscere, 
ci interessano le implicazio- 
ni di carattere euristico e 
metodologico. Il genere bio- 


grafico, in particolare se. 


concepito come storia dal 
basso e con approccio inter- 
disciplinare, ci fa intravede- 
re enormi potenzialità inter- 
pretative, da formidabile 
strumento di conoscenza. 
Prima di tutto perchè, nel 
caso che ci interessa, com- 
pleta e amplia le vecchie vi- 
sioni monotematiche, politi- 
che e storiche tout-court, 
con la dimensione esisten- 
ziale. In secondo luogo per- 
chè, come dicevano certi 
maestri dell'antica scuola 
storiografica francese, la 


biografia altro non è che il 


chiunque di leggere pareri a 
favore e contro questo spet- 
tacolo che si sono confron- 
tati ripetutamente nel corso 
degli anni. 

-= Inoltre, anche in Italia ac- 
cade che determinati pro- 
grammi vengano eliminati 
dalla programmazione solo 
che nessuno, in questo ca- 
so, si straccia le vesti gri- 
dando alla censura. Un caso 
recente è la sparizione dal- 
lo schermo tv degli incontri 
di “Wrestling”, quelli di lotta 
truccata, giustificata dall’in- 
flusso negativo che questi 
spettacoli avrebbero sui 
bambini e ragazzi. L’ultimo, 
per il momento, a fare le 
spese della libertà esisten- 
te nella televisione italiana 
è stato il comico Daniele 
Luttazzi la cui trasmissione 
“Decameron” è durata solo 
un paio di puntate prima di 
essere soppressa. Per non 
parlare poi della censura 
preventiva di programmi mai 
andati in onda e non certo 
perché pericolosi per i mino- 


tentativo di risolvere “il pro- 
blema dei rapporti tra l’indi- 


viduo e la collettività, tra 


l'iniziativa personale e la 
necessità sociale”. Ed è, 
inoltre, un modo significati- 
vamente sorprendente di 
raccordare le tre classiche 
velocità a cui, si dice, viaggi 
la storia: un tempo geogra- 
fico, un tempo sociale e uno, 
appunto, individuale. Se il 
modello da storia dei partiti, 
inteso alla vecchia maniera, 


deve considerarsi comun- 


que obsoleto, questo vale a 
maggior ragione per quelle 
vicende politiche e sociali 


otto-novecentesche che si 


sono rivelate con modalità 
prevalentemente “decentra- 


te”. Vale il nostro discorso 


per l'anarchismo come, ad 
esempio, per il sindacalismo 


rivoluzionario, ambedue vit- ~ 
time di condanne ideologi- 


che aprioristiche e sbrigati- 
ve (qualcuno ha preferito, 
anche in un recente passa- 
to, ricorrere alle scomuniche 


ri ma solo perché “poco gra- 
diti” a questo o a quel politi- 
CO. 

Questo per ricordare che 
non sono solo i dittatori ad 
esercitare il potere della 
censura, e prendersela 
esclusivamente con loro “di- 
menticando” il resto è un 
comodo sistema per na- 
scondere il fatto che anche 
nei paesi democratici vige 
un controllo sull’informazio- 


‘ne. Il fatto che se ne possa 


scrivere liberamente, sebbe- 

ne sia una fortuna, non cam- 

bia la sostanza delle cose. 
Intanto, senza suscitare 


troppo clamore sui media 


internazionali, in Argentina 
un deputato ha chiesto di 
cancellare dalla tv la punta- 
ta dei “Simpson” nella qua- 
le c'è questa battuta: “Real- 
mente me gustaria una dic- 
tadura militar como la de 
Juan Perón. Cuando él te 
desaparecia, tu té mante- 
nias desaparecido”. 


Pepsy 


piuttosto che misurarsi pa- 

zientemente con fenomeni 
così complessi che richiedo- 
no, prima di tutto, di essere 
studiati e approfonditi). Co- 
sì, più che di anarchismo è 
corretto (e soprattutto profi- 
cuo) parlare di storia degli 
anarchici: questo è stato an- 
che l'insegnamento di Pier 
Carlo Masini. 

Un'ultima notazione di 
merito riguarda l’uso artico- 
lato e plurale delle fonti che 
emerge dalla lettura di que- 
sta ricerca che costituisce, 
di per sé, uno nuovo e soli- 
do punto di partenza per fu- 
turi studi su queste temati- 
che. Letteratura scientifica, 
carte di polizia, stampa, 
pubblicistica e archivi di va- 
rio genere si affiancano alle 
“fonti soggettive”, memorie e 
corrispondenza, costruendo 
un affresco di emozioni in- 
tense e di avvincente lettu- 


"ali 


Giorgio Sacchetti 


Anche se non se parla 
quasi più a Napoli‘continua 
ad essere emergenza rifiu- 
ti. E bastato che la discari- 
ca di Ferrandelle rimanesse 
chiusa per. cinque giorni a 
causa del percolato fuoriu- 
scito.dal sito, che la spazza- 
tura ricominciasse ad accu- 
mularsi nelle strade del cen- 
tro città. In periferia, invece, 
la situazione è sempre rima- 
sta critica, tanto che il com- 
missario straordinario De 
Gennaro si è visto costretto 
a chiedere rinforzi all Eser- 
cito. La raccolta differenzia- 
ta stenta a decollare e spes- 
so le campane non vengo- 
no svuotate e ai cumuli del- 
la spazzatura si sommano 
quelli della plastica e della 


| carta che i cittadini sono co- 


stretti a depositare per stra- 
da. Insomma lo smaltimento 


. del rifiuti si basa sui treni 


che quasi giornalmente por- 
tano 900 tonnellate di spaz- 
zatura in Germania ma ba- 
sta che qualcosa si inceppi 
per far tornare la mondezza 
anche nelle strade del cen- 
tro storico. | 

Una brutta situazione 
quella napoletana. De Gen- 
naro continua la politica dei 
suoi predecessori: fallito il 
piano iniziale, a causa, dice 
lui, della inaffidabilità dello 
staff tecnico del Commissa- 


riato ai rifiuti, l'ex Capo del- 


la polizia ha ripiegato sul 
piano previsto dalla legge 
del 5 luglio 2007 che stabili- 
va la costruzione di tre nuo- 
ve discariche: S. Arcangelo 
Trimonte, Savignano Irpino 
e Terzigno. Grazie ai poteri 
eccezionali che il governo 
Prodi gli affidava, il Commis- 


sario straordinario Bertolaso. 


scelse questi tre siti pur sa- 
pendo che erano assoluta- 
mente inadatti ad ospitare le 
discariche. Il territorio di S. 
Arcangelo Trimonte, un pae- 
sino di 900 anime già detur- 
pato da due discariche che 
De Gennaro ha promesso di 
bonificare al più presto, è 
definito “altamente sismico” 
e la conca che dovrebbe 
ospitare la discarica è predi- 
sposta al dissesto idrogeo- 


logico. Terzigno, invece, si 


trova in una zona di pregio, 
il Parco Nazionale del Vesu- 
vio. Per quanto riguarda il 
progetto di Savignano Irpi- 


No, si tratta di un sito a po- 


chi metri dal centro del pae- 
se e dalla enorme discarica 
di “Difesa grande” chiusa 
ma ancora. attiva dal punto 
di vista dei danni ambienta- 
li. A Savignano i lavori van- 
no avanti piuttosto a rilento 
fra le resistenze della popo- 


lazione e le botte di polizia 
. e carabinieri mentre a S. 


Arcangelo i lavori dovrebbe- 
ro cominciare a giorni. E 
prevedibile che terminata la 
‘tregua elettorale” il com- 
missario vorrà accelerare i 
lavori e quindi anche le bot- 
te di polizia e carabinieri. 
Quello che lascia stupe- 
fatti è la volontà del commis- 
sario di ignorare alcune pro- 
poste relative a siti ritenuti 
idonei allo stoccaggio in si- 
curezza dei rifiuti e sostenu- 


te dal movimento ambienta- 


lista campano. Tali proposte 


— Si tratta di ben 12 siti - fu- 


rono fatte fin dalla primave- 
ra 2007 a Bertolaso che 


però, come si è detto, fece 
scelte diverse che De Gen- 
naro ha ora definitivamente 
accolto: evidentemente la 
scelta è caduta su zone nel- 
le quali a “qualcuno” conve- 
niva costruire discariche... 
Per non parlare della propo- 
sta di realizzare una grande 
discarica in un’area del de- 
manio militare. Logica vor- 


| rebbe che per costruire di- 


scariche si scegliessero Zo- 
ne poco popolate e poco col- 
tivate come, appunto, le 
aree utilizzate dall’Esercito 
per compiervi le proprie 
esercitazioni. 

Mentre lo Stato, nelle sue 
articolazioni centrali e peri- 
feriche, cerca di imporre alle 
popolazioni una nuovo sac- 
cheggio del territorio, è arri- 
vata la condanna della Cor- 
te di Giustizia europea al- 


l’Italia per la cattiva gestio- 


ne delle discariche. Pecora- 
ro Scanio si è affrettato a 
sottolineare che la condan- 
na riguardava le leggi ap- 
provate fra il 2001 e il 
2003 dal governo Berlusco- 
ni. Vero. Peccato però che 
con la scusa dell’emergen- 
za il governo Prodi in Cam- 
pania è riuscito a fare di 


“peggio, di molto peggio. 


Il problema è che i vari 
commissari che si sono suc- 
ceduti dal 1994 ad oggi han- 
no operato non per risolve- 
re il problema ma per per- 
petuare l'emergenza rifiuti. 
Invece di costruire discari- 
che e progettare incenerito- 
ri avrebbero dovuto puntare 
tutto sulla raccolta differen- 
ziata, sul riciclo e sulla ridu- 
zione della produzione dei 
rifiuti. Ma questo avrebbe 
significato la fine dell emer- 
genza, la fine dei loro lauti 


stipendi, la fine dei profitti 


per i proprietari dei terreni 
adibiti a discarica, la fine dei 
profitti per i gruppi industriali 
del Nord che hanno costrui- 
to impianti fatiscenti, come 
quelli per la produzione di 
un CDR fasullo o il megain- 


| ceneritore di Acerra, un mo- 


stro nato già morto. | gover- 
ni che si sono succeduti in 
questi anni hanno fatto finta 


di non vedere delegando ai 


notabili locali la “soluzione” 
del problema. Insomma fra 
centro, destra, sinistra e 
ultrasinistra non ce n’è uno 
che abbia le mani pulite e 
infatti, come ha sottolineato 
qualcuno, se in questi anni 
ci fosse stato almeno un 
partito non colluso avrebbe 
denunciato le porcherie dei 
commissari. Invece: tutti zit- 
ti! 
Ma perchè ci sono così 
tante difficoltà a trovare di- 
scariche in Campania? La 
risposta è semplice e ce la 
da la cartina sui siti inquina- 
ti di questa Regione. La 


. Campania è una zona deva- 


stata, satura di discariche di 
rifiuti tossico-nocivi che 
l'hanno invasa dalla fine de- 


gli anni '80 ad oggi. | Com- 


missari che si sono succe- 


duti dal 1994 hanno preso 


atto che non si può costrui- 
re una discarica in un terri- 
torio dove è presente un sito 
illegale di rifiuti industriali. 
Se ai territori già utilizzati 


‘ per discariche di rifiuti “lega- 


li”, chiuse perché ormai so- 
vraccariche, si sommano 
quelli che ospitano discari- 
che “illegali”, che “tutti” co- 
noscono anche se fanno fin- 
ta di non sapere, si arriva, 
come si è detto, alla satura- 
zione della regione. Non re- 
sta che riaprire i vecchi siti, 
distruggere le zone di pre- 


gio ambientale e recupera- 


re qualche sito in citta (come 
la ex-manifattura tabacchi a 
Napoli). 

Si spiega così la scelta 
del commissariamento: solo 


poteri straordinari possono 


permettere di realizzare di- 
scariche in queste condizio- 
ni, altrimenti si dovrebbe 


Rivolte del pane 


Il futuro in cenere 


andare nelle zone dove so- 
no “fiorite” le discariche ille- 
gali ma questo vorrebbe dire 
scoperchiare una pentola 
che politici nazionali e am- 


. ministratori locali non hanno 


interesse a toccare. 


Meglio lasciare le cose. 


come stanno e intanto apri- 


Te un nuovo business, quel- 


lo degli inceneritori. Quello 


di Acerra, che Prodi, in uno 


degli ultimi conati di gover- 
no ha rifinanziato, e quello 
di Salerno, che un sindaco 
PD, abituato a gonfiare le 
cifre della raccolta differen- 
ziata, vuole costruire ad 
ogni costo sulla pelle dei 
suoi concittadini. TSI 

M.Z. 


Sullo stesso argomento: 

La questione rifiuti in 
Campania: Emergenza e: 
business 


http://isole:ecn.org/ 
uenne/archivio/archi- 
vio2007/un17/art4749.html 
` Campania, immondizia e 
buoni affari. La discarica 
della politica | 
http://isole.ecn.org/ 
uenne/archivio/archi- 
vio2008/un01/art5092.html 
L'esercito contro i ribelli 
di Napoli. Camorra di Stato 
http://isole.ecn.org/ 
uenne/archivio/archi- 
vio2008/un02/art5104.html 
La mondezza è oro: cro- 
nache napoletane. La rivol- 
ta di Pianura 
http://isole.ecn.org/ 
uenne/archivio/archi- 
vio2008/un02/art5109.html 
Campania: rivolta contro 
discariche e inceneritori. 
Mondezza e repressione 
http://isole.ecn.org/ 
uenne/archivio/archi- 
vio2008/un05/art5146.html 
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Le rivolte della fame non sono épisodiche, derivate da situazioni particolari, ma struttu- 
rali: quando il prezzo del riso aumenta del 52% in due mesi, quello dei cereali dell’84% in 
quattro mesi è chiaro che viene messa in discussione la sopravvivenza stessa di miliardi 
di persone visto che nei paesi poveri fra il 60 e il 90% dei redditi servono per acquistare 
cibo. Se si pensa che già prima degli aumenti vertiginosi degli ultimi mesi, nei paesi pove- 
ri un bimbo di età inferiore ai dieci anni moriva ogni 5 secondi, è evidente che quella che 
si annuncia è una ecatombe che colpirà le popolazioni più vulnerabili. 

E facile prevedere un'ondata di rivolte, di conflitti, di destabilizzazione regionali 
incontrollabili caratterizzate dalla disperazione di milioni se non miliardi di essere umani. 

Tutto questo avviene nell’indifferenza dei padroni del mondo, paesi ricchi e paesi emer- 
genti. Mentre i paesi poveri affondano, negli Stati Uniti grazie a 6 miliardi di sovvenzioni si 
prepara un vero crimine contro l'umanità: sostituire con i biocarburanti il 17% degli attuali 
consumi per i trasporti; questo vuol dire togliere 138 milioni di tonnellate di mais dal mer- 
cato alimentare. L'Europa, dal canto suo, si è posta l’obiettivo, fatto passare come alter- 
nativo anche da tanti ambientalisti, di arrivare a sostituire con i biocarburanti il 20% dei 
propri consumi per i trasporti. Già oggi, dal 20 al 50% della produzione mondiale di mais 
o di colza sono utilizzati per produrre biocarburanti. Tutto ciò è miope e autodistruttivo. 


Intanto qualcuno approfitta della crisi per lanciare una nu 


data sugli... OGM! 


ova “rivoluzione verde” fon- 


La crisi alimentare di questi mesi ha anche altre cause, economiche (le liberalizzazioni 
imposte dagli organismi finanziari internazionali - FMI e Banca mondiale - negli ultimi 10 


anni e la crisi dei derivati che spingono i fondi di investimento a rivolgersi verso le materie 


prime alimentari, gonfiandone il prezzo) e climatiche (siccità in Australia e Kazakistan, 
inondazioni in Asia, uragani in America latina e inverno rigido in Cina). 

Non ci dobbiamo illudere che le rivolte del pane si fermino alla periferia del nostro 
mondo consumistico. Se non vogliamo trasformare le nostre società in fortezze assedia- 
te, destinate comunque a cadere sotto la pressione dei diseredati del mondo, dobbiamo 
trasformare profondamente le società “ricche” a partire dall'azione dei movimenti sociali, 


‘ una trasformazione finalizzata a costruire un'alternativa al capitalismo, l'alternativa 


libertaria, ecologista e antistatalista, che la faccia finita con il dirigismo autoritario di stampo 


leninista o socialdemocratico. 
Missione difficile? Senza dubbio, però vale la pena di tentare. 


Ken Parker 


(*) sabato 12 e domenica 13 aprile 


UMANITÀ NOVA 


(TORINO: 25 APRILE 
RESISTENTE 


Venerdì 25 aprile alle 14,30 
deposizione di fiori, ricordo, 
presidio informativo e 
bicchierata alla lapide del 
partigiano anarchico “Ilio 
Baroni”. Appuntamento in 
corso Giulio Cesare angolo 


. Corso Novara, nel luogo 


dove Baroni cadde durante 

un combattimento contro i 

nazifascisti: l'ultimo atto di 
una vita dedicata a lottare 

contro il fascismo. 


Ilio Baroni, “il Moro”, era un 
anarchico toscano emigrato a 
Torino per lavoro, Diviene 
subito un personaggio di 
spicco negli ambienti 
Sovversivi e antifascisti. 
Condannato per attività ` 
antifascista e propaganda 
anarchica e trascorsi alcuni 
anni di carcere e confino, 
diventa il comandante della 
VII brigata Sap delle 
Ferriere. Il Moro, al coman- 
do della squadra di manovra 


Sap, sarà protagonista di 


vere e proprie azioni di 
guerra in stile gappista. Il 25. 
aprile a Torino la città è 
paralizzata dallo sciopero 
generale, scoppia l'insurre- 
zione, e la città diventa a 
breve un campo di battaglia. 
Baroni e i suoi attaccano la 
stazione Dora e si guadagna- 
no un successo, ma giunge 
una richiesta d'aiuto dalla 


- Grandi Motori. Il Moro non 


esita ad aiutare i compagni 


. nel mezzo di una battaglia 


furiosa, e cade sotto il fuoco 
tedesco. E il 26 aprile. Il 
giorno dopo la città sarà 
completamente liberata dai 
fascisti, senza dover 
nemmeno aspettare l'arrivo 
delle formazioni esterne. Ilio 
Baroni non potrà vedere il 
momento per cui ha lottato 
duramente tutta la vita... 


Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 

Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta ogni giovedì dalle 21 
in poi. Info: 338 6594361 


al 14 aprile 2008 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
CASTELSPINA: A. Catale, 24,00: 
BERGAMO: Underground spazio 
anarchico, 63,00; FERRARA: A. 
Gagliardi, 100,00; MESSINA: 
Biblioteca di Studi Sociali.“P. Gori”, 
50,00; TERAMO: M. Fedele, 2,00: 


id 


20 APRILE 2008 


UMANITÀ NOVA 


PERUGIA: Associazione Onagro, 
35,00; IMOLA: Gruppi Anarchici 
Imolesi (nn. 1-10), 150,00; NAPO- 
LI: Centro Studi Libertari, 46,50; 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
20,00. 

Totale • 490,50 


ABBONAMENTI 

REGGIO EMILIA a/m FAI Reggia- 
na: M. Magnani, 40,00; REGGIO 
EMILIA a/m FAI Reggiana: A. 

` Ferrari, 40,00; REGGIO EMILIA a/ 
m FAI Reggiana: F. Dolci, 40,00; 
REGGIO EMILIA a/m FAI Reggia- 
na: F. Ferretti, 40,00; REGGIO 
EMILIA a/m FAI Reggiana: F. 
Belloni, 40,00; REGGIO EMILIA a/ 
m FAI Reggiana: G. C. Rabitti, 
40,00; REGGIO EMILIA a/m FAI 
Reggiana: M. Ravazzini, 40,00; 
REGGIO EMILIA a/m FAI Reggia- 
na: G. M. Valent, 40,00; REGGIO 
EMILIA a/m FAI Reggiana: A. 
Convertino, 40,00; REGGIO EMI- 
LIA a/m FAI Reggiana: P. Tucci, 
40,00; REGGIO EMILIA a/m FAI 
Reggiana: S. Ruini, 40,00; REG- 
GIO EMILIA a/m FAI Reggiana: 
A.Franzoni, 40,00; CASTELSPINA: 
A. Catale, 40,00; FAGAGNA: A. 
Melchior, 50,00; ASTI: N. Capizzi, 
40,00; MALOVA: J. C. Pelli, 80,00; 
IVREA: Biblioteca Civica “C. Ni- 
gra”, 40,00; PARMA: S. Badiale, 
40,00; TORRICELLA DEL PIZZO: 
G. Boselli, 40,00; ST. VINCENT: D. 
Morreale, 48,00; GIARRATANA: R. 
Agosta, 40,00; LIVORNO: R. 
Riccobono, 30,00; GUIDONIA: N. 
Colagiacomo, 52,00; MULAZZO: C. 
Guglielmucci, 40,00; ISEO: M. 
Fava, 40,00; FOLIGNO: S. Viola, 
40,00; BORGOTARO: S. Gatti, 
48,00; RIMINI: G. Botteghi, 40,00; 
CASTELNOVO SOTTO: Circolo 
Aics Osteria, 40,00; PADOVA: M. 
Mavolo, 40,00; FERRARA: V. 
Lazzari, 40,00; MADREGOLO: M. 
Gennari, 40,00; AOSTA: C. Olivot- 
to, 22,00; RECCO: A. Ferreri, 
40,00; AREZZO: Anarchici Colcitro- 
nesi, 40,00; CIRELLA DI DIAMAN- 
TE: M. Papa, 50,00; ALTO: M. 
Bianco, 50,00; VIGEVANO: D. 
Barbieri, 22,00; IMOLA: L. Bian- 
concini, 40,00; FELEGARA: L. 
Giulivi, 43,00; BELLUNO: F. Orzes, 
40,00; PIETRASANTA: L. Leoni, 
22,00; FIRENZE: G. Benvenuti, 
40,00; DRONERO: F. Rosana, 
40,00; TICINO: G. Bottinelli, 80,00; 
BEDONIA: a/m Fausto, N. Barbieri, 
40,00; FORNOVO TARO: a/m 
Fausto, G. Pozzoli, 40,00; MEDI- 
GLIA: a/m Fausto, N. Ventura, 
40,00; SALSOMAGGIORE TERME: 
a/m Fausto, A. Castgliani, 40,00; 
PARMA: a/m Fausto, Circolo ARCI 
“Zerbini”, 40,00; CASTELNOVO 
NE’ MONTI: R. Toni, 50,00; REG- 
GIO EMILIA: M. Magnani, 40,00; S. 


LORENZO-ROVETTA: A. Ballabe- — 


ni, 40,00; MARINA DI CERVETERI: 
U. Trombetta, 40,00; BORGIALLO: 
A. Trucano, 40,00; CEPAGATTI: F. 
Di Giacinto, 40,00; SAN GIORGIO 
A CREMANO: Rucasa1130, 40,00; 
QUARRATA: P. Longi, 50,00; 
BRESCIA: Fondazione Luigi Mi- 
cheletti, 40,00; RIMINI: A. Bandini, 


e 


Lo scorso 5 aprile è stata 
divulgata la notizia del rin- 
novo del contratto in sca- 
denza a maggio per la 
Blackwater, la compagnia 
militare mercenaria, ancora 
sotto inchiesta per -vari cri- 
mini di guerra in Iraq, tra cui 
l'uccisione di almeno 17 ci- 
vili a Baghdad (secondo al- 
cune fonti 28). Gregory 
Starr, assistente segretario 
di Stato per la sicurezza, ha 
spiegato che l'esigenza di 
garantire la protezione al 
personale diplomatico statu- 
nitense in Iraq ha spinto a 


rinnovare il contratto, per 


almeno un altro anno, nono- 
stante la contrarietà espres- 
sa dallo stesso presidente 
iracheno. 

In merito alla Blackwater, 
attiva anche in Afganistan, e 
alle sue imprese abbiamo 
più volte offerto su queste 
pagine tutte le informazioni 
disponibili e, nonostante le 
stesse proteste del governo 
iracheno, era apparso del 
tutto scontato tale rinnovo, 
tanto è vero che lo avevamo 
pure anticipato. 

Comunque, vale la pena 
tornare sull'argomento, ag- 
giungendo qualche ulteriore 
dettaglio. 

La cosiddetta goccia che 
aveva fatto, anche se per 
poco, traboccare il vaso era 
stata appunto la strage com- 


piuta in piazza al Nasuril 16 


settembre 2007 da uomini 
della Blackwater Security 
Consulting Company, già 
coinvolta in almeno 195 spa- 
ratorie, mentre scortavano 
un convoglio diplomatico. 
Come altre volte, i vigi- 


lantes paramilitari avevano 


preventivamente aperto il 
fuoco per paura di un atten- 
tato, ma l'aver fatto saltare 
con una granata un'auto ci- 
vile, sterminando un'intera 
famiglia, era stato qualcosa 
di troppo anche in quel ma- 
cello quotidiano che è la ca- 
pitale irachena. Persino 
un alto ufficiale confermava 
al Washington Post che “C'è 
gente che ha visto quello 
che è successo, ed è stato 
raccapricciante... forse peg- 
gio di Abu Ghraib”. 

A seguito della ribellione 
popolare scoppiata dopo 
tale eccidio, analogo a nu- 
merosi altri perpetrati dalle 
diverse Pmc (Private Military 


‘ Companies) arruolate dal 


governo degli Stati Uniti, il 
presidente Al Maliki, aveva 
definito “criminale” la con- 


- dotta dei soldati di ventura 
della Blackwater e il gover- 


no iracheno aveva minaccia- 
to di non rinnovare la licen- 
za alla Blackwater (peraltro 
scaduta dal 2005) e quindi 
di espellerla dal paese, ma 
poi sotto le forti pressioni di 
Washington si era acconten- 
tato di chiedere alla stessa 
un risarcimento astronomico 
per le famiglie delle vittime, 
lasciando agli Stati Uniti il 


compito d’indagare sui suoi 


assoldati senza applicare 
l’Ordinanza 17, introdotta 


nel 2004 dall'Autorità prov- 


visoria della coalizione gui- 
data dagli Stati Uniti e firma- 


| ta dal governatore Bremer 


che assicurava l'impunità ai 
contractors stranieri. 

Negli Stati Uniti, la vicen- 
da innescava polemiche po- 


Alamein senza ai 


litiche e contrasti emo tra 
Dipartimento di stato e Pen- 
tagono. Il presidente della 
Commissione -supervisione 
parlamentare e riforme di 
governo, Henry Waxman, 
denunciava in un rapporto il 
fatto che “La prima preoccu- 
pazione del Dipartimento 
sembra essere sempre sta- 
ta quella di chiedere alla 
Blackwater di indennizzare 
economicamente le vittime 
degli incidenti anziché cer- 
care le responsabilità del- 
l'accaduto o indagare se 


c'erano stati comportamenti. 


criminali”. Inoltre accusava 
l'Ispettore generale del di- 
partimento, Howard Kon- 
gard, per aver ostacolato le 
indagini della Commissione 
di supervisione della Came- 
ra impegnata nel far luce 
sulle frodi nei contratti in 
Iraq e Afganistan. Waxman, 
in particolare, sosteneva 
che Kongard aveva blocca- 
to l'inchiesta “per accertare 
se è vero che una grande 
impresa privata di sicurezza 


al servizio del Dipartimento 


di stato abbia contrabbanda- 
to illegalmente armi in Iraq”. 

Appena due giorni dopo 
l’arrivo della lettera di Wax- 
man, il Dipartimento di sta- 
to inviava tempestivamente 
una comunicazione alla 


Blackwater “ordinando alla 
ditta di non comunicare in- 
formazioni concernenti le 
sue operazioni in Irag”, co- 
me riferito dal Los Angeles 
Times del 26 settembre. 

Il 30 ottobre seguente, da 
un lato il governo iracheno 
comunicava l'approvazione 
di una legge che, per il futu- 


ro, aboliva l'immunità delle. 


aziende di sicurezza privata 
e ne disponeva la registra- 
zione presso gli organi sta- 
tali iracheni, rendendo obbli- 
gatorio il porto d'armi e as- 


soggettando le guardie stra-. 


niere ai controlli delle forze 
di sicurezza governative. 
D'altro canto, nello stesso 
giorno, si apprendeva che il 
Dipartimento di stato Usa 
era pronto ad offrire limmu- 
nità parlamentare alle guar- 
die di sicurezza della Black- 


‘water inquisite dall’Fbi, tan- 
to da rendere inutili le testi- 


monianze ottenute nel cor- 
so dei primi interrogatori . 
Secondo la stessa stam- 
pa americana, tale immuni- 
tà aveva del grottesco, stan- 
te le garanzie inizialmente 
fornite dall'’amministrazione 


Bush per un’indagine giusta. 


e obiettiva. 
Il Bureau of diplomatic 


security, il braccio investiga- 


to, mantiene infatti stretti e 
buoni rapporti con la Black- 
water, la quale notoriamen- 
te si può considerare una 
compagnia privata e allo 
stesso tempo un struttura 
parastatale che impiega so- 
prattutto veterani dei reparti 
speciali, nata all'ombra del- 
la Cia e di Dick Cheney, a 


cui il Pentagono garantisce 


ingaggi miliardari, senza ne- 
anche una gara d'appalto. 
Troppo preziosi gli assas- 


sini senza bandiera, special- 


mente in un momento in cui 


statunitensi morti in Iraq co- 


«| minciano a pesare sulla po- 
litica e nella società statuni- 


tense, imponendo una sem- 
pre più estesa privatizzazio- 
ne della guerra. 

Altra Informazione 


Per ulteriori approfondi- 
menti si vedano i preceden- 
ti articoli pubblicati su UN: 
La .guerra in appalto 
(16.09.2007); Chi nuota nel- 
l'acqua sporca (7.10.2007); 
La guerra — parallela 
(28.10.2007); Soldati di 
sventura (25.11.2007). 


Il veleno del 


tivo del Dipartimento di sta- 


L'associazione ambientalista Greenpeace ha recente- 
mente lanciato una petizione internazionale a sostegno 
della proposta di direttiva della Commissione Europea per 
fissare uno standard sulle emissioni di CO2 (l’anidride 
carbonica responsabile dell’inquinamento e del cosiddetto 


“effetto serra”) delle auto e per obbligare l'industria auto- 


mobilistica ad adottare una seria politica di riduzione delle 


emissioni di gas di scarico. Attualmente è in discussione 


una proposta di direttiva che fisserebbe lo standard medio 
di emissioni per le nuove auto di 120 grammi di CO2 per 


km entro il 2012 (oggi siamo a 160g per km) e di 80 g al 
2020. Secondo Greenpeace questo processo rischia di sal- 


tare per quello che definisce “uno sporco accordo tra Fran- 
cia e Germania contro il clima”. Anche se esistono già tec- 
nologie che consentirebbero il dimezzamento delle emis- 
sioni ed anche se queste tecnologie sono state sviluppate 
proprio dall'industria automobilistica tedesca, la Germania 
vuole ottenere sconti sulle emissioni per difendere la pro- 
pria produzione di auto di lusso e ora sta trattando con la 
Francia - che dal prossimo luglio avrà la Presidenza Ue - 
per indebolire la direttiva europea. Così Greenpeace ha lan- 
ciato una petizione via web (indirizzata al Presidente del 
Consiglio europeo Janez Janša) sia per denunciare il ten- 
tativo in atto che per sostenere la proposta di standard più 
severi. 


La denuncia di Greenpeace r non ha avuto alcun eco nei 
| media italiani troppo impegnati a seguire il teatrino eletto- 


rale per potersi occupare di cose serie, ma in realtà la vi- 
cenda è emblematica di quanto sia illusorio pensare di po- 
ter affidare la difesa dell'ambiente e della nostra salute ai 


governi e ai capitalisti (che, poi, è in buona sostanza la 


politica di Greenpeace e delle associazioni “ufficiali”). Se 


fosse vera la favoletta che dice che le imprese mettono “il. 


cliente al primo posto”, probabilmente le automobili a bas- 
sa emissione di sostanze inquinanti sarebbero già diffuse 
da anni. Visto che per inquinare meno, dovrebbero 
innanzitutto consumare meno, i primi ad essere contenti 


sarebbero proprio i “clienti” che, oltre a vivere in un am- 


biente più pulito, spenderebbero anche meno soldi di ben- 
zina. Invece, oggi la tecnologia potrebbe già consentire di 
adottare standard più rispettosi dell'ambiente e del clima, 
ma, come dice Greenpeace, “nel settore delle automobili 


gli oltre quattromila soldati 


profitto 


le emissioni di CO2 stanno crescendo senza controllo: mi- 
glioramenti tecnologici non sono orientati verso auto più 
verdi, ma verso auto più potenti, più grosse, più inquinan- 
o, In questo modo ci guadagnano tanto i produttori di au- 
tomobili quanto l'industria petrolifera (legata a. quella auto- 
mobilistica) ed anche le banche, visto che la maggior parte 
delle automobili viene acquistata a rate. Ed i governi, che 
in teoria dovrebbero avere a cuore la salute dei cittadini, in 
realtà si limitano a proibire la circolazione di auto che emet- 
tono troppe sostanze inquinanti (in base agli standard 
Euro2, Euro3 etc.) solo quando si tratta di togliere di mez- 
zo un po’ di modelli obsoleti per costringere le persone a 
sostituirli con macchine nuove che, solo per essere pro- 
dotte, causano molto più inquinamento dei vecchi macinini 
che vengono rottamati. In fondo a tutta questa piramide c’è 
il povero “cliente” che si ritrova inquinato, con le tasche 
svuotate, indebitato e tartassato. In realtà, un motto since- 
ro per i capitalisti potrebbe essere piuttosto “il cliente al- ` 
l'ultimo posto”. | 

Ai margini di questa vicenda, infine, un'ultima riflessio- 
ne a proposito di difesa della salute pubblica. Alcuni mesi. 
fa la rivista di medicina The Lancet ha pubblicato un artico- 
lo molto autocritico sui cosiddetti danni da “fumo passivo”, 
dicendo che molti di questi danni non sono mai stati dimo- 
strati e che la pericolosità del fumo passivo è in buona par- 
te una “leggenda urbana” che porta però l'opinione pubbli- 
ca e gli stessi medici a sottovalutare la nocività dell’inqui- 
namento ambientale. In effetti, se la matematica non m'in- 
ganna, se si riuscisse ad ottenere il limite richiesto da 
Greenpeace, 120 g di sostanze inquinanti corrispondereb- 


bero comunque a quelle emesse da 60mila sigarette (una 


sigaretta fumata emette infatti 2 mg nell'aria di sostanze 


tossiche). Questo significa che nelle poche decine di se- 


condi necessari ad un’auto ecologica per percorrere un km, 


‘questa avrà emesso tanti veleni quanti ne produce in otto 


anni e sette. mesi un fumatore che fuma 20 sigarette al gior- 
no. Mentre i fumatori che producono un danno ambientale 
molto limitato sono costretti ad un sostanziale apartheid, 
alle industrie automobilistiche viene consentito di produrre 
e diffondere veicoli inquinanti e pericolosi... 


robertino 


-INFO 
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Milano 
la lotta dei 
-Mapuche tra 
repressione 
resistenza 
Lenta ed inesorabile con- 
tinua ancora oggi l’elimina- 
“zione, fisica e culturale, del- 
le popolazioni native delle 


Americhe. Pronti a condan- 
nare i massacri seguiti alla 


conquista e quelli dei pelle- 


rossa ai tempi dell'epopea 
nordamericana chiudiamo 
gli occhi di fronte a quelli di 
oggi. Chissà se nel prossi- 


mo secolo si vedranno gli 


eccidi‘che avvengono oggi 
‘con gli stessi occhi con cui 
si vedono quelli del passa 
to. 

Ma le guerre, e le trage- 
die che comportano, conti- 
nuano ad insanguinare l'in- 
tero globo e sono motivate, 
come nel passato, dall’irre- 
frenabile sete di ricchezza di 
relativamente pochi indivi- 
dui, dal bisogno di potenza 
degli Stati e dal loro impe- 
gno nello sfruttamento e nel- 
la distruzione di quello che 
non è solo la fonte di soprav- 
vivenza dei nativi, ma anche 
di tutte le genti che abitano 
questo pianeta. 

Contro questa continua 
| sopraffazione si è però ma- 
nifestata da tempo una resi- 
stenza attiva, che si ricolle- 
ga a quelle del passato re- 
moto, che viene, spesso e 
volentieri, occultata dai me- 


dia. Popoli come i Mapuche ` 


del Cile e gli indios del Chia- 
pas messicano stanno lot- 
tando per la loro sopravvi- 
venza, fisica e culturale, e la 
loro lotta si salda con quella 
. di chi è impegnato per impe- 
dire che il sistema ecologi- 
co dell'intero pianeta sia de- 
finitivamente compromesso. 


All’interno delle iniziative. 


di sostegno alla lotta di que- 
sti popoli è stato organizza- 
to dal Collettivo Lavoratori 
Cileni in esilio, in collabora- 
zione con il gruppo dei liber- 
tari cileni di Parigi, un giro 


-di incontri in Europa con un 


nativo Mapuche, Victor, 
giunto appositamente dal 
Cile, esponente del movi- 
‘mento di lotta per l’autono- 
mia indigena e la gestione 
comunitaria del territorio 
contro il centralismo dello 
Stato cileno, il modello di 
sviluppo liberista e l’usurpa- 
zione delle terre da parte 
delle multinazionali, per co- 
noscere dalla viva voce di 
uno dei protagonisti la real- 


tà di una popolazione che, 


dai tempi dell'invasione eu- 
ropea, non ha mai smesso 
di lottare per la propria di- 
gnità. Un esponente che ha 


pagato con cinque anni ed. 


un giorno di prigione la sua 


militanza per aver avuto, 


secondo l'accusa, l’intenzio- 
. ne di sequestrare un'autori- 


tà del potere giudiziario, 
condannato in base alla leg- 
ge antiterrorismo varata dal 
boia Pinochet, tuttora in vi- 
gore, che colpisce con du- 
rezza ogni forma di opposi- 
zione reale al sistema vigen- 
te. Contro di lui si sono 
schierate l'impresa di legna- 
me Mininco e la multinazio- 
nale spagnola Endesa, tra le 
principali responsabili del 
saccheggio delle risorse del 
territorio Mapuche: il legno, 


l'acqua e il sottosuolo e che 


sono ovviamente interessa- 
te a non incontrare ostacoli 


nella loro opera devastatri- 


ce, approfittando della man- 
canza di ogni tutela giuridi- 


ca delle popolazioni native. 


in territorio cileno. Il Cile, 
infatti, unico paese sudame- 
ricano, non contempla nella 
sua legislazione alcun rico- 
noscimento dei diritti degli 
indigeni, che pure rappre- 
sentano un decimo della 
popolazione totale. 
 Nell’iniziativa tenuta re- 
centemente a Milano, orga- 
nizzata dalla locale Federa- 
zione Anarchica, questa re- 
altà di oppressione, sfrutta- 
mento ed emarginazione è 
stata delineata con dovizia 
di particolari grazie alle pa- 
role di Victor e alla proiezio- 
ne di un interessantissimo 


filmato che ha permesso ai. 


numerosi presenti di riper- 
correre le tappe della lotta di 
questo popolo in perenne 
lotta per l'affermazione del- 


. la propria dignità e della pro- 


pria autonomia. 

Dopo Milano, Victor, nel 
suo purtroppo breve tour ita- 
liano si è recato ad Albenga 
e Vercelli raccogliendo 
ovunque sostegno e solida- 
rietà, per poi partire alla vol- 
ta di Francia, Belgio, Sve- 
zia... Lasciandoci Victor ha 
voluto salutare tutte quelle 


persone che appoggiano la. 
resistenza indigena, tutti i` 


fratelli e sorelle che hanno 
“coscienza sociale”. Mari ci 
wew, Victor! Per Il territorio 
e per la vita degli esseri del- 
la terra! 

M.V. 


Jesi 
in ricordo 
. di Cesare 
e Duilio 


Sabato 5 aprile scorso, 
presso la sede del Centro 
Studi Libertari “L. Fabbri” c'è 
stata la cena sociale in me- 
moria dei due compagni re- 


centemente scomparsi, Ce-. 


sare Tittarelli e Duilio Rosini. 
La presenza è stata di circa 


una settantina di persone: . 


diversi compagni di Ancona 
e delle Marche, di centri so- 
ciali, sindacalisti, militanti di 
sinistra e gente comune che 


“ha voluto ricordare in un 


momento collettivo e di fe- 


sta l'impegno politico e la 


dimensione umana dei due 
compagni scomparsi. Sono 


stati raccolti a sottoscrizio- 

ne circa 800 euro a favore 

di Umanità Nova. 
L’incaricato 


Roma 
sfratti e lotta 
per la casa 


Le ultime vicissitudini del- 


la lotta per la casa a Roma 


hanno inizio domenica 6 
aprile con l'occupazione 
provocatoria di 190 apparta- 
menti di nuovissima costru- 
zione in un complesso dove 
è presente anche una pisci- 
na, alla Bufalotta, quartiere 
periferico di Roma, da parte 
del Blocco precario metro- 
politano. Il Blocco precario 
è essenzialmente formato 
da compagni che fanno rife- 
rimento all’Asia-RdB e ad 
Action e sono inseriti nel 
percorso della Sinistra Arco- 
baleno. 

Dopo aver lasciato l’occu- 
pazione, nella stessa sera- 
ta di domenica, i senza casa 
avevano “scelto” di abitare 
in pieno centro e si erano 
creati una tendopoli nei giar- 
dini antistanti piazza Vene- 
zia. Alle prime luci dell'alba 
di martedì 8 aprile l’interven- 


to delle forze dell'ordine, . 


che hanno attaccato le ten- 
de dove dormivano intere 


famiglie, anche con bambi- 


ni piccoli. 

Subito dopo si sono veri- 
ficati gli incontri di rito con 
esponenti politici, il Prefet- 
to, e giovedì un’occupazio- 
ne del comitato elettorale 
del candidato Rutelli. Tutto 
finito bene, secondo una di- 
chiarazione di un portavoce 
del blocco precario che spie- 
ga “Una riapertura positiva 
del dialogo. Ci sembra che 
ci sia la disponibilità a dare 
vita ad un nuovo inizio”. 
Alla fine, venerdì 11, icin- 
que arrestati del Blocco pre- 
cario sono stati scarcerati, il 
Gip, pur convalidando gli 
arresti di martedì, non ha 
accolto le richieste di misu- 
re cautelari. | cinque erano 
stati arrestati per resistenza 
ed oltraggio nel corso dello 
sgombero della tendopoli 
allestita dai senza casa in 
piazza San Marco (piazza 
Venezia). 

Inoltre sempre venerdì si 
è anche tenuto un corteo cit- 
tadino a cui hanno parteci- 
pato tutti gli organismi di lot- 
ta per la casa romani (non 
solo Action ma anche il Co- 
ordinamento cittadino di lot- 


ta per la casa, Comitato po- 


polare lotta per casa, ecc.). 


Aldilà dell’azione preelet- 


torale di questa componen- 
te romana che si batte per il 
diritto alla casa, c'è da dire 


che a Roma la situazione è- 


molto grave, nel 2007 sono 
stati chiesti oltre diciottomila 
sfratti, il 78% dei 3.606 ese- 
guiti sono per morosità: que- 
sto significa che in questa 
città sempre più famiglie non 
riescono a trovare i soldi per 


pagare 900-1000 euro al 
mese per un affitto. 

Una città dove non sono 
costruiti alloggi popolari da 
anni, basta guardare l’ultimo 
piano regolatore, dove non 


‘c'è un vero piano d’edilizia 


popolare, approvato da Vel- 
troni pochi giorni prima di 
dimettersi da sindaco, dove 
invece si regalano migliaia 
di ettari edificabili ai palaz- 
zinari romani, Caltagirone, 
Ligresti, Santarelli, per co- 
struire nuovi quartieri resi- 
denziali dove gli apparta- 
menti costano dai 350mila 
euro in su. 

Aldilà delle belle parole, 
la futura giunta Rutelli ha già 
fatto sapere che dopo la tor- 
nata elettorale prepara nuo- 
vi sgomberi, prima fra tutti 
quello dell’ ex Regina Elena, 
dove vivono da mesi altri 
senza casa. 

| Umbi 


Galatina 
Security Expo 
e l’oscenità 
della guerra 


Si è appena concluso a 
Galatina, piccolo centro in 
provincia di Lecce, il “Secu- 


rity Expo” una fiera dedica- 


ta alla guerra e alla sicurez- 
za, una sorta di vetrina per 
le forze armate e la polizia, 
nel loro ruolo di agenti di 
pace, nonché un'occasione 
di incontro tra aziende ed 
enti pubblici. Al’ Expo han- 
no partecipato ditte del set- 
tore bellico e della sicurez- 
za come produttori di armi o 
di telecamere, associazioni 


“umanitarie” quali la Croce 


Rossa ed i laboratori di ri- 
cerca delle università. 

Alcuni compagni hanno 
dato vita ad iniziative di in- 
formazione e opposizione a 
alla Security Expo, che era 
stata sponsorizzata persino 
nelle scuole, dove una cir- 
colare ministeriale invitava 
gli studenti a visitare la fie- 
ra, dopo aver scritto sul 
tema “Le forze armate stru- 
mento di pace”. Vi sono sta- 
ti volantinaggi, proiezioni di 
film, affissione di manifesti, 
presidi per far sentire una 
voce contraria alle menzo- 
gne della vetrina. Non sono 
mancate le scritte murali e 
la colorazione in rosso della 
fontana del paese come 
simbolo del “sangue che gli 
eserciti fanno scorrere in 
giro per il mondo”. 

Queste iniziative scaturi- 
te dall’indignazione di fron- 
te alla violenza della guerra 
ed allo stupro del linguag- 
gio, ormai una neolingua 


Manifestazione mapuche 


quotidiana con la quale vie- 
ne celata la terrificante ba- 
nalità dell'orrore, hanno da- 
to molto fastidio. Tanto fasti- 
dio che alcuni dei contesta- 
tori sono stati per ben due 
volte fermati e trattenuti nel 
locale commissariato dove 
sono stati loro contestati una 
prima volta l'affissione abu- 
siva e la seconda addirittu- 
ra “volantinaggio abusivo”, 
poiché pare che a Galatina 
il sindaco abbia deciso di 
sospendere la libertà di 
espressione, emanando 
un'ordinanza contro la pub- 
blica distribuzione di. volan- 
tini. Era comunque chiaro 
che quello che disturbava le 
forze del disordine statale 
non era il volantinaggio in. 
sé, ma i contenuti dello scrit- 
to. | 

Il 6 aprile nella principale 
piazza di Galatina, in occa- 
sione di un ulteriore presi- 
dio, i poliziotti hanno intima- 
to di rimuovere una foto del- 
la mostra preparata per l’oc- 
casione. La foto, una delle 
tante circolate liberamente 
sulla stampa ed in televisio- 
ne, era stata scattata nel 
carcere di Abu Graib a pri- 
gionieri sottoposti a tortura. 
| poliziotti, dopo il rifiuto dei 


compagni a toglierla sponta- 


neamente ed il parapiglia 
che ne è seguito, hanno 
strappato la foto perché se- 
condo loro. la nudità della 
persona torturata poteva of- 
fendere i bambini presenti. 
Secondo i giornali alcune 
mamme si sarebbero sde- 
gnate di fronte all’esposizio- 
ne delle foto, come se la 
vergogna fosse mostrare le 
torture non il praticarle. 

L'8 aprile la polizia ha 


‘ notificato il sequestro della 


foto a tre manifestanti e pare 
sia in corso un'indagine vol- 
ta ad identificare quelli che 
si sono opposti alla rimozio- 
ne della foto e che potreb- 


. bero essere denunciati per 


resistenza. 

Nel verbale di sequestro 
hanno scritto che «il mani- 
festo raffigura immagini di 
nudi umani in pose offensi- 
ve del comune senso del 
pudore... e oltre a riprodur- 
re in modo prevalente le im- 
magini citate riproduceva le 
scritte “Violenze e torture di 
prigionieri di guerra nella 
prigione di Abu Ghraib”». 

Sulla guerra, sugli uccisi, 
sui torturati, sugli stupri e le 
bombe deve essere posto 


un sudario, che copra tutto, 
in primo luogo la più terribi- 


le delle oscenità, quella del- 

l'assassinio di massa trave- 

stito da intervento umanita- 
rio. 

m. m. 

(fonte: un comunicato 


-messo in rete da “Alcuni di- 


sertori del controllo sociale”) 


UMANITÀ NOVA 


i 


40,00; CAGLI: M. Natale, 40,00; 
ACILIA: Libreria Liberma, 72,00; 
ENNA: A.Barberi, 40,00; REZZA- 
TO: G. Gamba, 40,00; GIAVENO: 
M. Boero, 40,00; BUSSOLENO: G. 
R. Gillo, 40,00; S. LORENZO DEL 
VALLO: V. Giordano, 40,00; CAS- 
SIO: L. Scarpa, 50,00; SAN GIO- 
VANNI VALDARNO: G. Nocini, 
50,00. 

Totale * 2.909,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 

FIRENZE: L. Biondo, 100,00; 

FOGGIA: P.Trallo, 100,00. 
Totale • 200,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MASSENZATICO: Festa regionale 
Emilia Romagna (RN-BO-RE-PR), 
385,00; LUGANO: a/m FAI Reggia- 
na, D. Bianco, 40,00; LUGANO: 
Anarco-pranzo del Circolo Carlo 
Vanza del 27/10/07, 28,00; CA- 
STELSPINA: A. Catale, 24,00; 
TICINO: G. Bottinelli, ricordando 
Alfo, 20,00; FIRENZE: Giulio, 
ricordando Orzo, 50,00; BORGIAL- 
LO: A. Trucano, 21,00; MARGHE- . 


RA: R. Fiorin, 15,00; ROMA: E. 


Calandri, 100,00; BUSSOLENO: G. 
R. Gillo, sottoscrizione straordina- 
ria, 67,00; Da sottoscrizione straor- 
dinaria totale 16°elenco, 500,00. 
Totale * 1.250,00 


VARIE . 
CASTELSPINA: A. Catale, 12,00; 
ASTI: N. Capizzi, 12,00; ST. VIN- 
CENT: D. Morreale, 12,00; ISEO: - 
M. Fava, 36,00; FOLIGNO: S. 
Viola, 12,00; BORGOTARO: S. 
Gatti, 12,00; RIMINI: G. Botteghi, 
12,00; FELEGARA: L.Giulivi, 
12,00; BEDONIA: a/m Fausto, N. 
Barbieri, 12,00; MARINA DI CER- 
VETERI: U.Trombetta, 12,00; 
BORGIALLO: A. Trucano, 24,00; 
SAN GIORGIO A CREMANO: 
Rucasa1130, 12,00; CAGLI: M. 
Natale, 12,00; REZZATO: G. 
Gamba, 12,00; BUSSOLENO: G. 
R. Gillo, 12,00; S. LORENZO DEL 
VALLO: V. Giordano, 12,00 

| Totale * 228,00 


Totale entrate * 5.077,50 


SOTTOSCRIZIONE STRAORDINA- 


. RIA DAL 4 AL 16 FEBBRAIO 2008 


VICENZA: Raccolta fondi manife- 
stazione “No Dal Molin” 15/12 dai 
compagni di Vicenza, 400,00 
FIRENZE: S. Meli, 100,00. 
Totale 16° elenco * 500,00 


USCITE 


composizione n. 14 77,47 

impaginazione n. 14 114,00 

stampa n. 14 480,00 

spedizione n. 14 250,00 

Conguaglio stampa n. 13 

$ Lab 90 

Stampa testate rosse (ft 19/2008) 

| 118,31 

Commissione postagiro 20/03/08 
0,52 


Totale uscite * 1.004,34 


4.073,16. 
-1.303,90 


saldo n.140 
saldo precedente 


saldo finale +2.769,26 


SENZA FRONTIERE 
brevidalm 


GIORNATE INTERNAZIONALI PER 
SPAZI LIBERI ED AUTONOMI 

Venerdì 11 e sabato 12 aprile è stata organizzata una 
due giorni di dimostrazioni, azioni dirette, informazione, 
street-party, occupazioni... in difesa degli spazi occupati. 

In queste due giornate in tutta Europa e in diverse parti 
del mondo si sono svolte azioni pubbliche e nuove occupa- 
zioni. | 

A Copenaghen una manifestazione composta da più di 
5000 persone ha sfilato a sostegno dell'occupazione di un 


nuovo spazio sociale, mentre in tutta l'Olanda grandi e pic- 


coli edifici in disuso sono stati occupati e resi agibili. Altre 
~- azioni si sono svolte in Austria, Francia, Bielorussia e Nuo- 
‘va Zelanda, solo per citare .alcuni dei paesi coinvolti. 


DAL MESSICO AL CILE LA POLIZIA UCCIDE ANCORA 

A Oaxaca alcuni giorni fa un'imboscata ha falciato le vite 
di due compagne di 20 e 22 anni, Teresa Bautista e Felicitas 
Martinez. i i 

Le due donne facevano parte della radio comunitaria “La 
Voce che Rompe il Silenzio” ed erano partite insieme ad 
altri giornalisti della stessa radio per andare verso Oaxaca, 
dove avrebbero coordinato un dibattito sulle radio comuni- 
tarie nell'ambito dell’incontro nazionale per la difesa dei 


zi 


che piovve 


estrema o moderate. Troppe volte abbiamo denunciato che 
impoverimento e l'insicurezza indotte nella nostra società 
avrebbe avuto uno sbocco a destra, nel momento in cui ci 
si rifiutava di mettere in discussione il modello economico 
e, soprattutto, si obliava il conflitto sociale; per anni ha spi- 


rato una brutta aria di legge&ordine e si è indotto chi aveva. 


poco o perdeva quel poco che aveva, a prendersela con 
chi non aveva niente e cercava di avere una vita decente; 
per anni sono state cantate le mirabili sorti del capitale e 
dell'impresa e umiliato il lavoro vivo. Il bombardamento 
mediatico di televisioni e giornali è stato incessante e sotto 
gli occhi di tutti c'è quel che si voleva, cioè un paese di 
destra, neanche tanto moderata su certe questioni, che 
vuole un governo italo/padano che lo “difenda” dai tanti 
nemici interni ed esterni: crisi economica, immigrati, islam, 
cinesi, burocrati e tecnocrati dell’Unione europea. Padroni 
a casa nostra, anche se è una casa che fa schifo. Che cade 
a pezzi, ma è pur sempre l’unica casa che abbiamo e crepi 
chi non ha nemmeno quella. Mentre si celebrano i qua- 
rant'anni dal 1968... 


Nell'Italia del Pd e della Pdl, in questo scorcio di 2008, * 


gli anarchici hanno una responsabilità ineludibile e non 
possono sottrarvisi. Oggi l'essere radicali e radicati è l'uni- 
ca scelta possibile per contrastare la cappa che si è stesa 
sul nostro paese. Stare nei conflitti sociali senza deleghe 
con chi lotta per le proprie condizioni di vita, di lavoro, per 
la propria terra, per il proprio futuro non mercificato, non 
ha solo il valore “tradizionale” di chi fa dell’anarchia il pro- 
prio scopo e la propria prassi, non è un'affermazione di 
principio. E il punto di arrivo di una parabola in cui si è 


consumata la pretesa di ricondurre il conflitto sociale allin- 


terno delle istituzioni e così, “rappresentandolo”, privarlo 
di ogni nerbo. Ora resta il luogo dove gli anarchici sono 
sempre stati, quella “nuda vita” che si batte contro tutti co- 
loro che la vogliono asservire, sfruttare, trasformare in ric- 
chezza altrui. La “non mediabilità” del conflitto sociale è 
ciò che abbiamo sempre affermato: ed oggi il conflitto so- 
ciale, non certo per merito nostro, non è più rappresentato 
e rappresentabile. Questo è il fatto da cui partire. 

W.B. 


ndo 


diritti dei popoli di Oaxaca. 

Nell’attacco sono rimasti feriti Faustino Vasquez Marti- 
nez, sua moglie Cristina Flores di 22 anni e i suoi figli 
Agustin Gustavo e Jaciel Vasquez Flores di 3 e 2 anni. 


A Santiago del Cile un pestaggio da parte della polizia. 


ha provocato la morte di un compagno di 16 anni. 


RUSSIA: MANIFESTAZIONE CONTRO LA REPRESSIONE 

L'11 aprile scorso a Mosca, in piazza Slavyanskiy, si è 
svolta una manifestazione per ricordare le torture subite 
da alcuni giovani in un commissariato di polizia a Sokolniy. 
La manifestazione è stata organizzata in modo spontaneo 
ma i riferimenti sui volantini facevano riferimento alla Cro- 
ce Nera Anarchica russa (Wwww.avtonom.org/abc). Benché 
fosse autorizzato, il presidio è stato bloccato dalla polizia, 
che ha impedito a 100 dei 300 manifestanti di entrare in 
piazza, e successivamente è stato intimato di togliere lo 
striscione su cui era scritto “Stop alla brutalità della poli- 
zia”. Al rifiuto dei compagni, la polizia ha caricato, arre- 
stando 25 compagni, nove dei quali sono stati torturati al- 
l'interno della stazione di polizia in cui erano stati portati. 


Tanto tuonò, 


A cura di Raffaele 
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www.autistici.org/nodosolidale; http://avtonom.org/english 


Quando c’è da rimestare 
nel letame, ci sono alcuni alti 
personaggi della politica ita- 
liana che non si fanno mai 
pregare. E infatti li ritrovia- 
mo sempre, ora l'uno ora 
l’altro, con le mani nella 
mer... pardon, nella marmel- 
lata. 

Uno di questi, si sa è 
Francesco Cossiga, ex no- 
tabile democristiano, ex mi- 


‘nistro degli Interni, ex presi- 
dente della Repubblica, e 


non ancora ex senatore a 
vita. Il quale, anche in que- 
sta torbida occasione, l’arre- 
sto del torbido personaggio 
Roberto Sandalo, già prota- 


- gonista di torbide storie ne- 


gli anni Settanta, non ha 
mancato, e come avrebbe 
potuto essere diversamente, 
di farci conoscere la sua lim- 
pida opinione. 


Di Roberto Sandalo, del- 


la. sua vita trascorsa come 
peggio non si sarebbe potu- 


to, non vale la pena di par-. 


lare. È tutto talmente equi- 
voco, e quindi talmente chia- 
ro, il suo percorso, che an- 
che l'ultima bravata che l’ha 


ossig 


riportato all'onore delle cro- 
nache, l'attentato ad alcune 
moschee, rientra pienamen- 
te nella storia di ordinaria 
follia, e di ordinaria provoca- 
zione al servizio dei Servizi, 
che ne ha contrassegnato 
l'esistenza. Fra i fondatori 


‘del Fronte Cristiano Com- 


battente, organizzazione 
che lui stesso dichiara ispi- 
rarsi alle parole di Pera, 
Ratzinger, Cristiano Allam e 
Oriana Fallaci, Sandalo è 
persona talmente affidabile 
che perfino Borghezio ha 
pensato bene di metterlo 
alla porta. 

Ebbene, chi non poteva 
non accorrere In aiuto di 
questa incompresa vittima 
del sistema e della magistra- 
tura? Ma Francesco Cossi- 


ga, naturalmente, che, in ` 


una intervista al Corriere 
della Sera, afferma testual- 


mente: «Tra chi mette le. 


bombe nelle moschee e chi 
uccide i cristiani, io sono si- 
curamente dalla parte dei 
primi. Non sono mai stato 
d'accordo con chi mette le 
bombe, ma in questa situa- 
zione scelgo chi va contro gli 
assassini dei cattolici, degli 
ortodossi, degli ebrei, dei 
sacerdoti». Come si vede, 


una difesa a tutto campo di- 
Roberto Sandalo e dei suoi 


attentati. Parole che, se fos- 
sero state pronunciate da 
uno sprovveduto qualsiasi ai 
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Onorare i debiti 


tempi delle leggi speciali I 


antiterrorismo, di cui Cossi- 
ga, quando era ministro de- 
gli Interni, fu uno dei princi- 
pali artefici, avrebbero frut- 
tato, sicuramente, alcuni an- 
ni di carcere speciale. 

-= Ora, a parte l’assordante 


silenzio con il quale sono 


state accolte queste gravis- 
sime affermazioni — gravis- 
sime, è chiaro, per chi do- 
vrebbe difendere la sacralità 
delle istituzioni — che non 
hanno suscitato nessuno dei 
ricorrenti “moti di sdegno” ai 


quali siamo abituati, viene 
da chiedersi cosa abbia: 


spinto questa alta figura isti- 
tuzionale a dire certe cose. 


Ma la sua onestà intellettua- 


le, naturalmente, così come 
il suo sardissimo senso del- 
l'amicizia! 


Roberto Sandalo infatti, 


fu il pentito di Prima Linea 
che a suo tempo accusò 
apertamente Cossiga di 


aver favorito la fuga di Mar- 


co Donat Cattin, dirigente 
della stessa organizzazione 
e figlio del potentissimo mi- 
nistro democristiano Carlo. 


Il classico segreto di Pulci- 


nella, ovviamente, ma il fat- 
to che lo rivelasse Sandalo, 
che con le sue dichiarazioni 
stava facendo andare in ga- 
lera decine di militanti di Pri- 
ma Linea, veniva ad assu- 
mere un significato partico- 
lare. Soprattutto se si fosse 
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insistito, come si sarebbe 
potuto, su questo tasto. La 
cosa, se non ricordo male, 
finì con una mezza ritratta- 
zione del “pentito” e l’ovvia 
assoluzione del ministro. In- 
somma, un lieto fine in pie- 
na regola. 

E chiaro allora che, an- 
che se dopo trent'anni, i de- 
biti vanno onorati. Soprattut- 
to se onorati sono tanto il 
creditore quanto il debitore. 

MoM 
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